
               

 
 

COMUNICATO STAMPA CONGIUNTO 
 
Zweisprachige Pressemitteilung – deutscher Text folgt 
 
Inclusione scolastica, CONFAD Aps, GretA e Neurotribe denunciano:  
“Il sistema rischia il collasso. Servono risorse e una risposta strutturale” 
 
CONFAD Aps Alto Adige, GretA – Genitori e rete Autismo ODV e Neurotribe – Associazione 
Persone ADHD Trentino Alto Adige esprimono forte preoccupazione per la riduzione delle ore 
di assistenza che interesserà, a partire dall’anno scolastico 2026-27, gli alunni e le alunne con 
disturbi considerati “minori”, come ad esempio l’autismo di livello 1 nelle scuole superiori.  
 
Quello che emerge non è però soltanto un problema legato a singole situazioni, ma una criticità 
strutturale che coinvolge l’intero sistema dell’inclusione scolastica nella Provincia di Bolzano. 
In un contesto caratterizzato da una domanda di assistenza in costante crescita, l’organico dei 
docenti di sostegno e dei collaboratori/collaboratrici all’integrazione rimane sostanzialmente 
invariato, evidenziando una carenza sempre più evidente e allarmante.  
 
Per quanto riguarda il sostegno, permane inoltre un forte squilibrio normativo: il contingente 
provinciale continua a essere regolato dal parametro fissato dalla legge provinciale 12/2000, 
pari a un docente di sostegno ogni 100 alunni iscritti, a prescindere dai bisogni presenti: un 
criterio molto distante dalle indicazioni nazionali, orientate verso un rapporto di un docente 
ogni 2 alunni con certificazione. A questo si aggiunge un’ulteriore criticità: l’Accordo di 
Programma interistituzionale per l’inclusione previsto dalla L.P. 7/2015, scaduto nel 2021, non 
è mai stato aggiornato. Questo significa che il coordinamento tra scuola, sanità, servizi sociali 
e Comuni sui temi dell’inclusione scolastica è ancora regolato da un impianto fermo a più di 
dieci anni fa. Nel complesso ci troviamo, quindi, di fronte a un quadro istituzionale 
caratterizzato da ritardi, lacune e inefficienze che genitori e associazioni denunciano da anni 
senza ottenere soluzioni adeguate. 
 
Il rischio è chiaro: senza un progressivo adeguamento dell’organico e delle risorse, le carenze 
del sistema inclusivo coinvolgeranno sempre di più non soltanto gli alunni e le alunne più 
fragili, e le loro famiglie, ma l’intero gruppo classe e la qualità della scuola nel suo complesso.  
 
E allora continuiamo a chiedere alle autorità e alle istituzioni: la nostra Provincia si sta 
attrezzando, in modo organico e strutturale, per affrontare la crescente complessità che la 
sfida dell’inclusione ci pone di fronte in maniera sempre più evidente e pressante? Quali 
garanzie ci sono affinché il Progetto di Vita della persona con disabilità e la relativa 



personalizzazione, previsti dal D.lgs 62/2024, possano essere introdotti in modo concreto e 
realmente esigibile all’interno di un contesto che appare già fortemente sotto pressione?  
 
Alunni, alunne e genitori chiedono con forza delle risposte.  
 
“Ridurre le ore di supporto per i disturbi considerati 'minori' dimostra una preoccupante 
mancanza di comprensione della complessità del neurosviluppo. Come Neurotribe vogliamo 
ribadire che la carenza di figure formate isola lo studente e destabilizza l'equilibrio dell'intera 
classe, sovraccarica i docenti e mette in crisi le famiglie a cui molto spesso viene chiesto 
illegittimamente una riduzione dell’orario scolastico. A questo si aggiunge l'urgente necessità 
che la scuola altoatesina strutturi e rinforzi corsi di formazione sulle neurodivergenze.  
Gli investimenti nella scuola altoatesina sono rimasti al palo da anni, incapaci di seguire la 
curva delle diagnosi e le reali necessità di una scuola in continuo cambiamento. In Alto Adige 
ci troviamo di fronte a parametri scolastici strutturalmente al di sotto degli standard nazionali, 
una realtà inaccettabile e gravissima. Chiediamo che la Provincia di Bolzano smetta di gestire 
l'inclusione come un costo e inizi a considerarla un investimento fondamentale. Garantire il 
diritto allo studio e il benessere psicofisico della popolazione studentesca non è un optional, 
ma un dovere civile non negoziabile.” 
Francesca Lorusso, Neurotribe – Associazione Persone ADHD Trentino Alto Adige 
 
“Di fronte ad un aumento delle diagnosi dei disturbi del neurosviluppo (autismo, ADHD…) e 
alle difficoltà di sempre più alunni ad adattarsi al sistema scolastico, alle regole sociali, alle 
richieste degli adulti, ai cambiamenti della nostra società, rappresentanti delle istituzioni e 
dirigenti politici devono reagire in fretta con strategie e strumenti adeguati: aumentare il 
personale; ⁠preparare e formare adeguatamente il personale (insegnanti, insegnanti di 
sostegno, educatori); ⁠garantire loro condizioni di lavoro tali da operare serenamente e con 
resilienza; ⁠prepararli ad affrontare situazioni le più complesse, come gravi problemi 
comportamentali, forme severe di autismo, problematiche legate a vari disagi sociali, a capire 
il funzionamento neurodivergente e ad agire di conseguenza; favorire il dialogo e la 
collaborazione tra famiglia, scuola, servizi sociali e sanità. Chiediamo alle istituzioni e agli 
eletti di provvedere ora e non tirarsi indietro.” 
Carine Louvier, GretA – Genitori e rete Autismo ODV Autismus Denkfabrik EO 
 
“È paradossale che in una delle Province più ricche e sviluppate d’Italia, dove l'Autonomia è 
spesso esibita come modello di eccellenza, l’inclusione scolastica continui a fondarsi su 
criteri e misure tanto arretrati quanto inefficienti. L’autonomia speciale comporta un più 
elevato livello di responsabilità nella definizione delle politiche programmatorie e degli 
investimenti. Autonomia non può voler dire compressione dei Diritti. La scuola deve essere il 
primo luogo dove un bambino o un ragazzo con disabilità non viene solo “inserito”, ma viene 
davvero accolto, sostenuto, accompagnato e potenziato ove possibile. Per questo PEI, 
Progetto di Vita e Servizi devono camminare insieme. L’inclusione di studenti con disabilità e 
bisogni educativi speciali non può essere solo una parola evocata nei congressi e nei convegni 
promossi dalla Provincia, ma deve tradursi in atti concreti e diritti pienamente garantiti”.  
Simone Abate, referente CONFAD Aps – Alto Adige e membro della Consulta comunale 
per le persone con disabilità 
 
“Molte famiglie sono allo stremo e si sentono abbandonate. Ci sono alunni che vedono 
azzerate le ore di assistenza da un anno all’altro. Il rischio può essere molto elevato: oltre a 
produrre una forte pressione sulla gestione del gruppo classe, l’assenza di un’assistenza 
adeguata può portare anche all’abbandono scolastico degli studenti con disabilità. A essere a 
rischio è il diritto allo studio, un diritto fondamentale garantito dalla Costituzione. La 



mancanza di copertura per disturbi considerati “minori” è la punta dell’iceberg di un sistema 
di inclusione scolastica che sembra incapace di adeguarsi alle nuove esigenze che la scuola 
incontra. La crescente complessità socio-demografica richiede scelte, visione, competenze, 
risorse e investimenti mirati: alunni e famiglie richiedono risposte strutturali.” 
Marco Bassetti, CONFAD Aps – Alto Adige e membro della Consulta provinciale dei 
genitori in rappresentanza dei genitori di alunni e alunne con disabilità 
 
 
Le associazioni firmatarie: 
 
CONFAD Aps – Coordinamento Nazionale Famiglie con Disabilità 

GretA – Genitori e rete Autismo ODV 

Neurotribe – Associazione Persone ADHD Trentino Alto Adige 
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Schulische Inklusion, CONFAD Aps, GretA und Neurotribe prangern an: 
„Das System steht vor dem Kollaps. Es braucht Ressourcen und eine 
strukturelle Antwort“ 
 
CONFAD Aps Alto Adige, GretA – Genitori e rete Autismo ODV und Neurotribe – Associazione 
Persone ADHD Trentino Alto Adige bringen ihre große Besorgnis über die Reduzierung der 
Assistenzstunden zum Ausdruck, von der ab dem Schuljahr 2026–27 Schülerinnen und Schüler 
mit als „minder schwer“ eingestuften Beeinträchtigungen betroffen sein werden, wie etwa 
Autismus des Schweregrads 1 an den Oberschulen. 
 
Dabei handelt es sich jedoch nicht nur um ein Problem einzelner Situationen, sondern um eine 
strukturelle Schwachstelle, die das gesamte System der schulischen Inklusion in der Provinz 
Bozen betrifft. In einem Kontext, der von einem konstant wachsenden Bedarf an Assistenz 
geprägt ist, bleibt der Stellenplan für Lehrpersonen für den Integrationsunterricht und für 
MitarbeiterInnen im Wesentlichen unverändert und macht damit einen immer deutlichere und 
alarmierendere Personalknappheit sichtbar. 
 
Was den Integrationsunterricht  betrifft, besteht zudem ein starkes normatives 
Ungleichgewicht: Der provinzeigene Stellenplan richtet sich weiterhin nach dem in 
Landesgesetz 12/2000 festgelegten Richtwert von einer Integrationslehrperson pro 100 
eingeschriebene Schülerinnen und Schüler, unabhängig von den bestehenden Bedürfnissen 
(ein Kriterium, das weit von den nationalen Vorgaben entfernt ist, die auf ein Verhältnis von 
einer Lehrperson pro zwei Schülerinnen und Schüler mit Diagnose ausgerichtet sind). Hinzu 
kommt ein weiteres Problem: Die im Landesgesetz 7/2015 vorgesehene interinstitutionelle 
Programmvereinbarung zur Inklusion, die 2021 ausgelaufen ist, wurde nie aktualisiert. Das 
bedeutet, dass die Koordinierung zwischen Schule, Gesundheitsdiensten, Sozialdiensten und 
Gemeinden zu Fragen der schulischen Inklusion nach wie vor von einem Rahmenwerk geregelt 
wird, das seit mehr als zehn Jahren unverändert geblieben ist. Insgesamt stehen wir somit 
einem institutionellen Gefüge gegenüber, das von Verzögerungen, Lücken und Ineffizienzen 
gekennzeichnet ist, die Eltern und Verbände seit Jahren anprangern, ohne angemessene 
Lösungen zu erhalten. 
 
Das Risiko ist klar: Ohne eine schrittweise Anpassung des Stellenplans und der Ressourcen 
werden die Defizite des inklusiven Systems zunehmend nicht nur die vulnerabelsten 
Schülerinnen und Schüler und ihre Familien betreffen, sondern auch die gesamte Klasse und 
die Qualität der Schule insgesamt.  
 
Deshalb fragen wir die Behörden und Institutionen weiterhin: Rüstet sich unsere Provinz auf 
organisatorische und strukturelle Weise, um der wachsenden Komplexität zu begegnen, die die 
Herausforderung der Inklusion immer deutlicher und dringlicher mit sich bringt? Welche 
Garantien gibt es dafür, dass das Progetto di Vita der Person mit Behinderung und die damit 
verbundene Individualisierung, wie sie im gesetzesvertretenden Dekret 62/2024 vorgesehen 
sind, konkret und tatsächlich einklagbar in einem Kontext eingeführt werden können, der 
bereits jetzt stark unter Druck steht?  
 
Schülerinnen, Schüler und Eltern fordern mit Nachdruck Antworten. 
 
„Die Reduzierung der Inklusionsstunden für als ‚minder schwer‘ eingestufte Störungen zeigt 
ein besorgniserregendes Unverständnis für die Komplexität der neuronalen Entwicklung. Als 
Neurotribe möchten wir bekräftigen, dass der Mangel an qualifizierten Fachkräften die 
Schülerin oder den Schüler isoliert und das Gleichgewicht der gesamten Klasse destabilisiert, 



die Lehrkräfte überlastet und die Familien in eine Krise stürzt, von denen sehr häufig 
unrechtmäßig eine Kürzung der Schulzeit verlangt wird. Hinzu kommt der dringende Bedarf, 
dass die Südtiroler Schule Aus- und Fortbildungskurse zu Neurodivergenzen strukturiert und 
verstärkt. Die Investitionen in die Südtiroler Schule sind seit Jahren ins Stocken geraten und 
nicht in der Lage, dem Anstieg der Diagnosen und den tatsächlichen Erfordernissen einer sich 
ständig wandelnden Schule zu folgen. In Südtirol haben wir es mit schulischen Parametern zu 
tun, die strukturell unter den nationalen Standards liegen – eine inakzeptable und äußerst 
schwerwiegende Realität. Wir fordern, dass die Provinz Bozen aufhört, Inklusion als 
Kostenfaktor zu behandeln, und beginnt, sie als grundlegende Investition zu sehen. Die 
Gewährleistung des Rechts auf Bildung und des psychophysischen Wohlbefindens der 
Schülerschaft ist kein optionaler Zusatz, sondern eine nicht verhandelbare staatsbürgerliche 
Pflicht.“ 
Francesca Lorusso, Neurotribe – Associazione Persone ADHD Trentino Alto Adige 
 
„Angesichts der Zunahme von Diagnosen von Störungen der neuronalen Entwicklung 
(Autismus, ADHD …) und der Schwierigkeiten einer wachsenden Zahl von Schülerinnen und 
Schülern, sich an das Schulsystem, an soziale Regeln, an die Anforderungen der Erwachsenen 
und an die Veränderungen unserer Gesellschaft anzupassen, müssen die Vertreter der 
Institutionen und die politisch Verantwortlichen rasch mit geeigneten Strategien und 
Instrumenten reagieren: das Personal aufstocken; das Personal (Lehrpersonen, 
Intergrationslehrpersonen, pädagogische Fachkräfte) angemessen vorbereiten und aus- bzw. 
fortbilden; ihnen Arbeitsbedingungen garantieren, die es ermöglichen, gelassen und resilient 
zu arbeiten; sie darauf vorbereiten, auch mit sehr komplexen Situationen umzugehen, wie 
schweren Verhaltensauffälligkeiten, schweren Formen von Autismus, Problemlagen im 
Zusammenhang mit unterschiedlichen sozialen Benachteiligungen, und den neurodivergenten 
Funktionsweisen zu verstehen und entsprechend zu handeln; den Dialog und die 
Zusammenarbeit zwischen Familie, Schule, Sozialdiensten und Gesundheitsdiensten fördern. 
Wir fordern die Institutionen und die gewählten Vertreter auf, jetzt zu handeln und sich nicht 
zurückzuziehen.“ 
Carine Louvier, GretA – Genitori e rete Autismo ODV Autismus Denkfabrik EO 
 
„Es ist paradox, dass in einer der reichsten und am höchsten entwickelten Provinzen Italiens, 
in der die Autonomie oft als Exzellenzmodell präsentiert wird, die schulische Inklusion 
weiterhin auf Kriterien und Maßnahmen beruht, die ebenso rückständig wie ineffizient sind. 
Unsere Autonomie bringt ein höheres Maß an Verantwortung bei der Festlegung politischer 
Planungen und Investitionen mit sich. Autonomie darf nicht Unterdrückung von Rechten 
bedeuten. Die Schule muss der erste Ort sein, an dem ein Kind oder ein Jugendlicher mit 
Behinderung nicht nur ‚eingegliedert‘, sondern wirklich aufgenommen, unterstützt, begleitet 
und – wo möglich – gestärkt wird. Deshalb müssen IBP, Progetto di Vita und Dienste Hand in 
Hand gehen. Die Inklusion von Schülern und Schülerinnen mit Behinderung und mit 
besonderen Bildungsbedürfnissen darf nicht nur ein Schlagwort auf Kongressen und Tagungen 
der Provinz sein, sondern muss sich in konkrete Maßnahmen und voll gewährleistete Rechte 
übersetzen.“ 
Simone Abate, Ansprechpartner CONFAD Aps – Alto Adige und Mitglied der Beirat für 
Menschen mit Behinderung - Stadtgemeinde Bozen 
 
„Viele Familien sind am Limit und fühlen sich im Stich gelassen. Es gibt Schülerinnen und 
Schüler, deren Assistenzstunden von einem Jahr auf das andere vollständig gestrichen 
werden. Das Risiko kann sehr hoch sein: Neben einem starken Druck auf das 
Klassenmanagement kann das Fehlen angemessener Assistenz auch zum Schulabbruch von 
Schülerinnen und Schülern mit Behinderung führen. In Gefahr ist das Recht auf Bildung, ein 



Grundrecht, das von der Verfassung garantiert wird. Das Fehlen einer Absicherung für als 
‚minder schwer‘ betrachtete Störungen ist die Spitze des Eisbergs eines Systems der 
schulischen Inklusion, das offenbar nicht in der Lage ist, sich an die neuen Erfordernisse 
anzupassen, mit denen die Schule heute konfrontiert ist. Die zunehmende sozio-
demografische Komplexität erfordert Entscheidungen, Weitsicht, Kompetenzen, Ressourcen 
und gezielte Investitionen: Schülerinnen, Schüler und Familien verlangen strukturelle 
Antworten.“ 
Marco Bassetti, CONFAD Aps – Alto Adige und Mitglied des Landeselternbeirats als 
Vertreter der Eltern von Schülerinnen und Schülern mit Behinderung 
 
 
Die unterzeichnenden Vereine: 
 
CONFAD Aps – Coordinamento Nazionale Famiglie con Disabilità 

GretA – Genitori e rete Autismo ODV Autismus Denkfabrik EO 

Neurotribe – Associazione Persone ADHD Trentino Alto Adige 

 
 

Bozen, 26. Mai 2026 
 


